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L
a nsiderazione piùco calzante
pare essere quella
dell’assessore co munale Ezio

Facc hin. Nel momento in cui
afferma:«Se ognuno fa il suo (Rfi,
cioè rrRete fe oviaria italiana,
Provincia e Comune di Trento, )ndr
la alizzazione del progetto neire
tempi previsti non è impossibile».
Dove è il «se» che fa la differenza.
Che, per tradurre, vuol dire che non
è certo né scontato. Il progetto in
questione è quello del bypass
ferr iario di cui tanto si discute daov
mesi, finanziato dal Pnrr. Perché se
entro il 2026, te rmine massimo,
l’opera non sarà finita, i soldi si
perdono. L’incontro co n la stampa
del presidente della giunta
pr inciale Maurizio Fugatti e delov

sindaco di Trento Franco Ianeselli,
congiunta, era stata nvocataco
proprio per mostrare,
plasticamente, quanto palazzo
Thun e piazza Dante va dano
d’accordo nonostante qualche
intoppo ci sia stato. Compreso il no
della giunta provinciale che ha
negato il parere favorevole alla
Valutazione di impatto ambientale
sul progetto presentato da Rfi.
Tanto che i mitati che sico
oppongono all’opera hanno chiesto
a Facc hin di dimettersi. Quando,
invece, il co nsiglio munale haco
deliberato il via libera al progetto di
fattibilità tecnica e economica sulla
circonvallazione e la Via, seppur
subordinato a puntuali prescrizioni
che andrebbero a migliorare alcune

criticità evidenziate
dall’amministrazione. Lo stesso
Facc hin ha commentato le
polemiche avvalendosi di una
citazione per sintetizzare: «Tanto
rumore per nulla”. Per Ianeselli
«Comune e Provincia dicono la
stessa mune,cosa, la vo lontà è co
nonostante le prescrizioni non
rallenteremo». A stretto giro di
posta il mmento di Fugatti: «Èco

chiaro che dobbiamo rispettare la
tempistica e lavorare insieme». C’è
poi un altro aspetto, non da poco.
Riguarda il disinquinamento delle
aree di Trento nord, Carbochimica
e Sloi, interessate dall’opera. È dalla
notte dei mpi che se ne discute,te
almeno trent’anni, da quando era
sindaco Lorenzo Dellai e i progetti,
perlomeno degli abbozzi, se non di
più, potrebbero riempire un libro.
C’è ancora chi ricorda che Alverio
Camin, dirigente munale, passòco
in Pr incia all’arrivo di Dellai perov
pr are ad uscirne, a dire ilov ve ro
con pochi risultati: brutta bestia,
del sto, il piombore te traetile che
ha inquinato acque e suoli dei
terreni industriali a nord. Nelex
corso dell’incontro è stato ricordato

che bypass e disinquinamento non
fanno parte dello stesso progetto. Il
primo va, in pratica, per la sua
strada e non è comprensivo del
secondo, «così me da normativaco
nazionale». Ianeselli ha
sottolineato: «Riteniamo
comunque che la bonifica sia una
grande occasione, irripetibile».
«Sono due progetti che
camminano in parallelo. C’è
co comunque una volontà mune di
approfondimento», ha aggiunto
Facc hin. «La bonifica non fa parte
del progetto di bypass fe rroviario»,
ha sostenuto Fugatti. Ieri intanto il
bypass è finito sul tavolo della te rza
commissione provinciale.
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I PERSONAGGI/3 BRUNO DETASSIS

:
ta o

che enne genda
r e b b e ve n u t o d o p o . A n c h e s e
B r u n o h a s e m p r e fi n i t o le s u e
vie».

L a s u a s e c o n d a s t a g i o n e a l -
p i n i s t i c a è b e n r a p p r e s e n t a t a
d a l r u o l o d i c a p o s p e d i z i o n e
n e l n t a t i vte o tren t i n o a l C e r r o
Torre, del 1957-58. Alla parten-
za, Detassis si impegnò a nome
del gruppo da lui guidato a fare
tut quel che podem, me t t e n d o
i n c h i a r o c o m e i l val o r e d e l l a
v i t a s a r e b b e s t a t o a l d i s o p r a
d e l l e p o s s i b i l i con q u i s t e e ro-
ve s c i a n d o s ì l ac o r e to r i c a n a -
z i o n a l i s t i c a d e g l i e r o i s m i a
o g n i c o s t o , t a n t o i n vo g a i n
quel periodo. «In quella spedi-
zione, dove c ’era un giovane le-
one me Cesare Maestri, n-co te

ne fede alla propria parola im-
pedendo ai ragazzi di attaccare
il Torre, ritenuta una montagna
impossibile». Il rapporto co n il
ragno delle Dolomiti si men-ce
tò negli anni. «Bruno era già da
tem p o i l g e s t o re d e l B r e n te i e
quando passavi di lì per andare
a scalare, in un ce rto senso “do-
vevi” passare a salutarlo. E co sì
M a e s t r i c r e b b e s ot t o lo s g u a r -
do di Detassis. Ma tutta la sto-
ria di Cesare è nel solco di Bru-
no: nati entrambi a Trento, tra-
s f e r i t i s i i n B r e n t a , t a l e n t i c r i -
s t a l l i n i m a c o  n u n a g r a n d e
u m a n i t à e af f e z i o n a t i a l l a v i t a .
C e s a r e v e d e v a i n B r u n o u n
punto di riferimento, ammira-
va l a s u a ca p a c i t à d i i n t u i r e le

vie, la logica della sua arrampi-
cata. Detassis riconosceva il va -
l o r e d i M a e s t r i e l o s c a  t t o i n
a v a n t i d e l l a g e n e r a z i o n e c h e
r a p p r e s e n t a va , u n ’ep o c a n e l l a
quale si ce rcava la linea più di-
ret t a p o s s i b i l e a l l a t t a » . E n -ve
trambi riuscirono a invecchiare
e un altro incrocio importante
della loro vita avviene nel 1976,
quando aprirono insieme la via
d e l l e t r e ge n e r a z i o n i s u l l a p a -
rete sud della punta occidenta-
le di Campiglio. «Insieme a lo-
ro c ’erano anche due : Ezioboci
A l i m o n t a e C l a u d i o , f i g l i o d i
Bruno, oltre al fratello Catullo.
È una via molto bella, ideata da
Detassis. Dal rifugio si ve de tut-
t a , a n c h e s e r i s u l t a u n p o ’

schiacciata, ma al mpo avevate
i l g r a n d e p r e g i o d i a n d a r e a
t o c c a  r e u n a z o n a a n c o r a i n e -
splorata del Brenta. Fu l’ultima
v i a a p e r t a d a B r u n o , u n i d e a l e
passaggio di consegne alle ge-
nerazioni successive».

T r a g l i a l p i n i s t i c h e h a n n o
r a c col t o l’ere d i t à d i B r u n o n e i
d e c e n n i s u c c e s s i v i , E r m a n n o
S a l v a t e r r a r i c o p r e u n r u o l o
s p e c i a l e . L ’ u o m o d e l To r r e è
s t a t o se m p r e mo l t o at t i vo a n -
che in Brenta. «Ha aperto gran-
di vie tanto sul Crozzon che sul
C a m p a n i l B a s s o . C o m e D e t a s -
s i s e M a e s t r i a v e va u n a m a e -
stria incredibile, un n-tot ale co
trollo della propria po nza. Er-te
manno è stato un grande imita-

b i i s u o i
v e n d o s i ver -

a l l a r i c e r c a
i e s e c u z i o n e ,

i anni in cui si
a s s i m o l i ve l l o .

al Crozzon dide
a in meno di due

n c o r a o g g i i m -
.

segnano il boom
 n c h e O p r a n d i è

nista di quel peri-
l r i m a t o d i p e r c o r -

e n t i e r o d e l l e B o c -
r u n o vo l e v a sa p e r e

n t o te m p o c i a v e v i
a i s e n o n l o re n d e v i

I l r i f u g i o e r a d i ve n -
a ca s a , t a n t o ch e a n -

i ultimi anni ci si face-
r e i n te l e f e r i ca , p u r d i

ssù. Era fe dele al motto
i sopra i duemila metri le

enze sociali scompaiono.
u i s t a r e a l r i f u g i o e r a u n

o p e r n o n d o vere s e l e z i o -
g l i i n c o n t r i , m a l a s c i a r e

c os s e l a m o n t a g n a a f a r g l i
a a re l e p e r s o n e p i ù g r a d i -
te

c o n d o d o p o g u e r r a ,
e r a s ì r i f u g i s t a « m a

i m o i r r e q u i e t o d e l l ’a l -
“prestato” al ruolo. Sua

Nella era il vero gestore,
rattere. Luica capace e di

tirava indietro, ma fu so-
lto avanti con l’età che si

rtì in pieno al mestiere, e
nque non smise mai dav-

d i f a r e l a g u i d a . S e c ’e r a
l c u n o d a a c c o m p a g n a r e

dintorni era sempre pron-
e n e l f r a t t e m p o e r a d i ve n -

t o u n s a n to n e . C ’ e r a g e n t e
h e s a l i v a da Ca m p i g l i o s o l o

per salutarlo, farsi una foto o
due chiacchiere».

D e t a s s i s a ve v a u n a p r o -
f o n d a u m a n i t à c h e s i t r a -

smetteva nel desiderio di vi-
vere rela montagna in lazio-

ne agli altri. «Fu tra i fautori
d e l s o c c o r s o a l p i n o i n

C a m p i g l i o e po r t ò di p e r -
sona i cavi del telefono fi-

al Brentei ogni anno, fino al-
vvento della radio. Collegava

i l p r o p r i o a l b e r g o a l r i f u g i o .
Era un modo per curare i pro-
pri interessi, ma anche per per-
mettere ai soccorsi di essere al-
lertati celermente».

N o n s i p u ò n e m m e n o d i -
menticare il grande ntributoco
dato alla re alizzazione del sen-
t i e r o d e l l e B o c c h e t t e . « F u
u n ’op e r a a l l ’ a va n g u a r d i a , r e a -
l i z z a t a p e r f a r e v i v e r e a g l i
e s c u r s i o n i s t i l e b e l l e z z e d e l l e
Dolomiti di Brenta, do primave
po no arrivare solo gli alpi-teva
n i s t i » . D e t a s s i s a n c o r a o g g i è
u n a l e g g e n d a , a n c h e p e r c h é ,
d a g r a n d e u o m o , a ve v a gl i o c -
c h i p u n t a t i i n a l t o s u l l e s u e
montagne e una mano sempre
tesa in basso, per aiutare tutti a
salire.
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La storia

● Bruno

Detassis,

leggendario

alpinista nato a
Trento e morto

aMadonna di

Campiglio nel

2008, divenne

famoso per le

sue imprese

nelmondo

dell’alpinismo e

dello sci, ma il

suo carisma ne

fece un punto

di riferimento

per tutto il

mondo della

montagna

● Storico

rifugista del

Brentei, rifugio

immerso nelle

Dolomiti di

Brenta,
Detassis

strinse negli

anni un

rapportomolto

stretto con

CesareMaestri,

anche lui nato a

Trento e

trasferitosi poi

in Brenta

● Sonomolti

ad aver
raccolto

l’eredità

lasciata da

Detassi. Tra

questi, in

particolare,

Ermanno

Salvaterra

di Guido Sassi

1

etassis

davanti

» rifugio

i, con il

ne Neri

fondo: il

o, negli

i anni,
nne la sua

a casa

lla foto

2 Detassis

discute con

l’amico Cesare

Maestri

TRENTO Nella terza puntata del-
la serie dedicata a Bruno Detas-
s i s , i n s i e m e a l l a g u i d a a l p i n a
O m a r O p r a n d i , r i c o s t r u i r e m o
quei tratti che lo hanno reso un
u o m o s t r a o r d i n a r i o n o n s o l o
n e l l ’a l p i n i s m o e n e l l o s c i , m a
anche nella pacità di ispirareca
u n m o d o d i v e r s o d i v i v e re l a
montagna.

Un can u o vo p i t o l o d e l l a s u a
esistenza iniziò nell’immediato
d o p o g u e r r a , q u a n d o to r n ò i n
B r e n t a d o p o d u e a n n i d i p r i -

g i o n i a . « F i s i -
c a m e n t e e
m e n t a l m e n t e
u n ’es p e r i e n z a
d i q u e s t o ti p o
r i c h i e d e te m -
p o p e r e s s e r e
s u p e r a t a , e
a n c h e B r u n o
tor n ò i n d e b o -

lito, ma non vuol dire che smi-
se di arrampicare o aprire vie».
L’ardore gio nileva fece spazio a
u n a c o n s a p e v o l e z z a a d u l t a
«che tra l’altro in lui era sempre
s t a t a p r e s e n t e . D i c e v a sp e s s o
che scalare non do mettereveva
a repentaglio la vita e che, dove
non sarebbe riuscito a passare,
s a r e b b e t o r n a t o i n d i e t r o , l a -
s c i a n d o l a m o n t a g n a a ch i s a -

1

2

Cir nfermano l’unità d’intenticonvallazione, Fugatti e Ianeselli co

«Trento nord, bonifica e bypass non sono legati»

Montagne
di vita
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